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il corpo centrale decorato da un ciclo
di affreschi di Battista Zelotti16. La villa
è ancora immersa nei vasti spazi
verdi e nel silenzio. 
Ritorna l’interrogativo iniziale: si può
pensare – considerando le proposte
di cambio di destinazione che effetti-
vamente si presentano e si presen-
teranno – di usare il patrimonio della
storia delle arti per rendere più attra-
enti delle merci in vendita, o per ri-
spondere alle esigenze del turismo?
Si possono tollerare modificazioni
strutturali irreversibili, alterazioni della
situazione visiva, acustica, ambien-
tale dell’insieme? 
Una risposta definitiva non c’è. Certo
sarà difficile evitare, in alcuni casi, un
uso diverso da quello originario: è
importante che sia un uso compati-
bile. È auspicabile che gli organismi
preposti alla tutela, da un lato siano
consapevoli dei tempi che cam-
biano, dall’altro sappiano mantenersi
fermi sui principi. E se non sempre è
chiaro quali siano i principi irrinuncia-
bili, e anzi diventa necessario cer-
care, di volta in volta, un equilibrio fra
vincolo rigido e molteplici aperture
possibili, non resta che affidarsi alla
sensibilità e alla cultura di chi è chia-
mato a decidere. 
Senza cultura non c’è consapevo-
lezza del bene comune, non c’è
senso di responsabilità, con c’è ri-
spetto della storia, non c’è capacità
di costruire il futuro. 

sivamente le misure adottate nel
paese di appartenenza. Nell’ambito
delle azioni messe in atto dall’Unione
Europea, un documento fondamen-
tale è la Convenzione­Europea­del
Paesaggio, che dal 2000 impegna i
paesi firmatari a integrare il paesag-
gio nelle politiche di pianificazione ur-
banistiche e del territorio. 
La normativa nazionale di tutela
parte trova un caposaldo nell’art. 9
della Costituzione Italiana: “La Re-
pubblica promuove lo sviluppo della
cultura e la ricerca scientifica e tec-
nica. Tutela il paesaggio e il patrimo-
nio storico e artistico della Nazione”.
Un testo fondamentale è il Codice
dei­beni­culturali­e­del­paesaggio­ap-
provato nel 2004. Per un bene, lo
Stato avvia un processo che si con-
clude con la dichiarazione di inte-
resse culturale, e quindi con
l’imposizione di un “vincolo” per pro-
teggere quel bene. Determinante il
ruolo delle Soprintendenze, organi
periferici del Ministero per i Beni e le
Attività Culturali: a queste compete
la valutazione di un bene ai fini della
dichiarazione di interesse culturale e
compete anche l’autorizzazione o
meno degli interventi. Fra le associa-
zioni finalizzate alla salvaguardia dei
beni culturali, è importante Italia No-
stra; per le ville storiche, è operante
l’Istituto Regionale Ville Venete.
Nel caso di Villa Emo è giunta fino a
noi una preziosa villa palladiana, con
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